
QUELLA PICCOLA PORTA MURATA IN VIA CONTRARl  
(percorso che testimonia la presenza ebraica a Ferrara) 

 

 
                                foto  1 Via Contrari 

Questo percorso che testimonia la presenza ebraica a Ferrara, inizia da Via 
Contrari. in pieno centro cittadino e precisamente da una piccola porta murata, 
posta di fronte al numero civico 41; questa porta fu murata più di quattrocento 
anni fa, per impedire che gli ebrei  venissero a contatto con i cristiani. Infatti, 
secondo la normativa del tempo che regolava la vita del ghetto, questa doveva 
svolgersi solo all'interno,senza che gli abitanti potessero gettare l'occhio al di fuori. 
Nonostante alcune persone ne siano ancor’oggi convinte, via Contrari, non faceva 
parte del ghetto ma la sua vicinanza con esso, era testimoniata oltre che dalla 
piccola porta sopraccitata, dietro la quale vi è il retro della Sinagoga di via 
Mazzini, anche dai cardini posti all'angolo con via Vignatagliata; essi servivano a 
reggere il secondo dei cinque cancelli che  isolavano gli ebrei dal resto della 
comunità ferrarese. Il primo si  trovava in via Mazzini all'angolo con l'attuale 
Piazza Trento Trieste, sul fianco 
che confina con l'oratorio di San 
Crispino dove è stata apposta una 
targa che ricorda l'istituzione del 
ghetto nel 1627, il terzo sempre 
in via Mazzini però all'angolo 
opposto, quello che confina con 
via Terranuova, in quarto in via 
Vignatagliata all'angolo con via 
San Romano, mentre il quinto in 
fondo a via Vittoria.  
 

foto  2- Facciata dell' edificio di via Mazzini 95 



In via Mazzini 95, vi è l'ingresso principale della Sinagoga; l'edificio che ospita 
la comunità ebraica di Ferrara ed il  museo, oltre alle sinagoghe (tedesca, fanese 
più quella italiana ormai da tempo adibita a sala conferenze), non si 
distinguerebbe dalle case vicine, se non per la presenza delle due lapidi con 
l'elenco dei nomi delle novantasei vittime della deportazione da Ferrara, durante 
le persecuzioni nazifasciste del 1943-45.  
Attraversando la strada, nel lato opposto all'edificio appena descritto, si trovano le 
altre due vie che con via Mazzini costituivano il ghetto: Via Vittoria e via 
Vignatagliata. Sono strade caratterizzate da un 'edilizia sviluppata in senso 
verticale, che confluiscono in piazzetta Isacco Lampronti, dedicata al medico, 

rabbino e famoso studioso ebreo 
del settecento.  
In via Vittoria un tempo 
Gattamarcia, con le rientranze di 
vicolo Mozzotorcicoda, al 
numero 39 si trovava la casa di 
riposo per anziani, con 
un'organizzazione all'avanguar- 
dia per l'epoca in cui nacque, 
mentre al numero 41 una lapide 
ricorda la Scola Spagnola 
completamente distrutta.  

La lapide reca questa scritta: "Il 20 Novembre 1492. il Duca Ercole I d'Este, 
proteso a trasformare mirabilmente il volto della sua capitale onde farne la 
prima città moderna europea, invitò gli ebrei esuli dalla Spagna, a trovare in 
Ferrara una nuova ospitale patria e ad apportarvi il contributo del loro ingegno. 
Da allora e per secoli in questo edificio fiorì 
la splendida Sinagoga Spagnola, distrutta 
nel 1944 per mano dei nazifascisti e di qui 
venne diffuso in Italia e in Europa il prezioso 
messaggio della cultura sefardita".  
In via Vignatagliata, parallela a via Vittoria, 
al numero 33 si trovano due lapidi che 
ricordano che lì abitava Isacco Lampronti.  
Al numero 79 avevano sede l'asilo e la 
scuola ebraica, fondati a metà dell' ottocento. 
Durante il periodo delle leggi razziali, 
l'edificio ospitò classi della materna al liceo, 
con insegnanti di alto livello fra cui Giorgio 
Bassani. Queste sono le strade del silenzio, 
che hanno mantenuto quasi intatto l'aspetto 
dei secoli scorsi, con i loro edifici semplici 
ma dignitosi, ricchi di passaggi interni, 
ballatoi, scale e cortili. 

foto  4- Immagine di via Vittoria 

foto  3-Lapide a ricordo della scuola ebraica 



Se il ghetto rappresenta la zona più significativa 
dell' ebraismo ferrarese, esso non è l'unico settore 
nel quale è rimasta traccia di quella che fu una delle 
più fiorenti comunità d'Italia.  
 
Una curiosità è costituita dalla colonna che sostiene 
la statua di Bordo d'Este, posta esattamente di fronte 
alla facciata del Duomo. in quello che viene 
denominato "il volto del cavallo" che conduce in 
piazza municipale. La colonna è composta di varie 
pietre intersecate le une con le altre; si tratta di pietre 
tombali tolte dagli antichi cimiteri ebraici: Nel 1961 
quando la statua è stata smontata, le pietre che 
costituiscono la colonna, con le loro iscrizioni, 
hanno rivisto brevemente la luce e sono state 
fotografate. ( Le immagini delle pietre tombali sono 
conservate nell'archivio del museo ebraico). 
 
 

Altre lapidi affiorano ancora oggi nel piccolo 
cimitero sefardita di via Gianfranco Rossi stradina 
laterale di via Arianuova. Si tratta di uno spazio di 
limitate dimensioni, circa 8 metri di larghezza per 
32,90 metri di lunghezza, circondato da numerose 
costruzioni che, nel tempo. lo hanno reso quasi 
invisibile.  
Questo suggestivo percorso fisico, termina con il 
cimitero di via delle Vigne, che si trova a ridosso 
delle mura; spesso ricordato come "l'orto degli ebrei" 
è in funzione dal 1626.        
 Gli spazi erbosi che nascondono tombe sprofondate, 
sono punteggiati qua e là da poche pietre che 
affiorano, creando una  singolare mescolanza con 

alberi e cespugli che si alternano 
a zone tuttora utilizzate, senza 
turbare la straordinaria armonia 
del luogo. Il cimitero accoglie tra 
gli altri, lo scrittore Giorgio 
Bassani. 
Questo percorso apparentemente 
terminato, può stimolare nei 
lettori curiosità sempre crescenti 

foto  5- colonna che regge la statua del 

Duca Borso 

foto  6-Monumento funebre nel 

piccolo cimitero sefardita 

foto  7- Ingresso del cimitero di via delle Vigne 



al punto da essere indotti a voler approfondire 
alcune tematiche riguardanti gli ebrei a Ferrara. 
Attraverso scarne fonti, si può apprendere ad 
esempio che la prima testimonianza sugli ebrei 
nella città estense, ci viene da una lapide funeraria 
di una donna di nome Susanna. Le notizie 
riguardanti gli ebrei ferraresi, sono comunque 
nebulose fino alla metà del duecento, ma si sa che 
le condizioni della comunità, dipesero sempre, 
almeno fino alla fine del 1500, da un lato dall' 
andamento delle attività creditizie e dall'altro, 
dalle alterne vicende degli Estensi. Rimanendo per 
un istante sulle attività creditizie, si apprende che il 

primo banco di pegno o foeneratico come veniva 
definita l'azienda di prestito ebraica, sorse fra via 

Ripagrande e via Porta Reno, in un edificio confinante con il campanile della  
Chiesa di San Paolo Nel 1434 erano presenti a Ferrara, altri due banchi: uno 
prendeva il nome della strada in cui era situato, via Sabbioni attuale via Mazzini 
mentre l'altro posto all'angolo fra le attuali vie Cammello e Carlo Mayr, era chiamato 
banco dei carri dal nome del quartiere in cui sorgeva. 
E' quasi certo che nell'organizzazione dell'attività di prestito, si seguissero i 
suggerimenti fissati nel Libro del Prestatore, di autore anonimo, che indicava come 
fosse opportuno che l'azienda si trovasse- nel quartiere più importante della città; 
inoltre si consigliava che avesse un' entrata non troppo larga, per impedire assalti 
indesiderati, riparata da una tenda per favorire la discrezione dei clienti. L'interno 
del vano destinato al prestito, doveva infondere fiducia, per cui era necessario che 
fosse ben illuminato, oltre che fornito di una bilancia correttamente tarata. Inoltre, 
da questo ambiente, si doveva avere accesso ad una seconda stanza interna, 
attraverso un varco molto stretto e facilmente difendibile, dove collocare i beni 
trattenuti in pegno. Infine era suggerito di mantenere una distanza minima fra 
prestatore e cliente. Come si vede, si trattava di regole che tuttora vengono applicate 
nella realizzazione delle filiali delle banche.  
I duchi accolsero benevolmente gli ebrei fuggiti dal l 'Europa orientale e dalla 
penisola iberica, attratti a Ferrara dal ricco commercio e dall'intensa vita culturale e 
universitaria. Per tutto il cinquecento, gli episodi di antisemitismo furono sporadici 
e gli ebrei, attivi nel commercio, nella tipografia e nel prestito, vennero protetti in 
più modi dallo Stato. La comunità anzi si rivelò da subito, una minoranza 
intraprendente e uno stimolo per la città che l'ospitava, con la sua rete di relazioni 
internazionali e i suoi fermenti culturali. Nel periodo di massimo splendore si 
contano dieci sinagoghe per i diversi riti, secondo le origini dei vari ceppi. Una 
florida comunità di ben 2000 persone su 30.000 abitanti complessivi; tra essi, 
medici, professori universitari, mecenati, tipografi. All'inizio, è una presenza 
diffusa in varie zone della città, via Cerntoversuri, via Boccacanale, via Giovecca 

foto  8- Edificio di Via Porta Reno 



ed altre, poi, a partire dal quattrocento, gli ebrei si concentrarono attorno a via 
Mazzini, già via Sabbioni. Nel 1598, la Devoluzione della città alla Chiesa, che già 
aveva mostrato di non gradire il sostegno offerto agli ebrei, circoscrisse la comunità 
fiorente ancora per tutto il seicento, entro confini limitati. Chi poté, seguì la corte 
che si era trasferita a Modena; quelli che rimasero, dovettero subire una lunga serie 
di restrizioni e di orari per l'accesso e l'uscita dal ghetto che venne istituito nel 1627. 
Nella seconda metà del seicento, si arrivò addirittura a vietare ogni contatto fra ebrei 
e cristiani. Gli ebrei furono obbligati a portare una sciarpa gialla fino alla 
venuta dei francesi a Ferrara; anche il duca Ercole, nel 1496 aveva imposto loro un 
segno di riconoscimento giallo bene in vista sul petto. Napoleone fece abbattere i 
cancelli del ghetto e gli ebrei ebbero i diritti degli altri cittadini. Dopo la sconfitta di 
napoleone, Ferrara tornò sotto lo Stato Pontificio e per un po' di tempo gli ebrei 
furono confinati nuovamente nel ghetto. Nel 1861, dopo la proclamazione del 
Regno d'Italia, i portoni vennero abbattuti per sempre, e non ci fu più alcuna 
distinzione fra ebrei e cittadini di altra fede, fino alle famigerate leggi razziali del 
1938.  


